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Gli ultimi venti anni di riflessioni teoriche, metodologiche e operative sui
temi del paesaggio dimostrano che la questione è ancora aperta: come de-
finire il paesaggio? Come perseguire gli obiettivi di qualità paesaggistica?
Come le comunità potranno vivere in paesaggi vivi e in evoluzione? L’urba-
nistica ha gli strumenti per generare nuovi paesaggi di qualità?

Queste riflessioni – e queste domande – tuttavia non tengono in consi-
derazione una questione chiave: la Convenzione Europea del Paesaggio
mira fondamentalmente al soddisfacimento di un nuovo diritto dell’Uomo,
cioè il Diritto al Paesaggio, che deve ancora trovare nel contesto dell’Era
Urbana una nuova collocazione concettuale e operativa.

Il libro offre una disamina delle questioni chiave del paesaggio e una arti-
colazione dei possibili contributi necessari allo sviluppo del Diritto al Pae-
saggio in un mondo radicalmente cambiato dalla prima stesura della Con-
venzione, in cui non possiamo più fermarci alla constatazione che l’Uomo
nell’Antropocene ha cambiato in profondità il Pianeta.

Attraverso la rilettura di numerosi punti di vista teorici e metodologici, sia
propri sia esterni alla disciplina delle scienze della pianificazione territoria-
le e dell’urbanistica, e attraverso la presentazione di un campionario di
strumenti, opportunità e situazioni territoriali in cui è possibile contribuire
alla crescita di città e territori del “buon Antropocene”, il volume vuole quin-
di essere una guida alla scoperta della sapienza del Paesaggio.

Daniele Ronsivalle è ricercatore di Urbanistica del Dipartimento di Archi-
tettura dell’Università degli Studi di Palermo. Da sempre interessato alla ge-
nerazione di nuovi paesaggi, svolge attività di ricerca su temi dell’urbanisti-
ca contemporanea che alla luce degli obiettivi di sostenibilità globale dello
sviluppo possono implicare la generazione di nuovi paesaggi: politiche e
progetti per la riqualificazione dei waterfront, recupero dei centri minori e
dei territori interni, chiusura dei cicli di vita dell’insediamento umano e valu-
tazione ambientale delle strategie di sviluppo locale, azioni di riqualificazio-
ne della città attraverso la sperimentazione di applicazioni di smartness ur-
bana, innovazione sociale e politiche di integrazione alla scala locale.
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Prefazione. La rivoluzione del Neoantropocene 

di Maurizio Carta 

Siamo entrati in un “Nuovo Regime Climatico”, come ci indica Bruno 
Latour, prescrivendo la necessità di sapere come orientarsi attraverso una 
nuova mappa che ci permetta di ridefinire non solo gli effetti sulla vita pub-
blica, ma anche la posta in gioco. Un regime della nostra esistenza che tiene 
insieme la questione ambientale, l’esplosione delle diseguaglianze, l’impatto 
della deregulation, la devastazione della mondializzazione e il governo del 
territorio. 

Siamo, infatti, alla fase apicale di una crisi pandemica che si espande da-
gli anni Sessanta, quando è iniziata a diffondersi la consapevolezza che il 
modello di sviluppo occidentale stava producendo diseguaglianze sociali, un 
impoverimento culturale e un consumo di risorse fisiche oltre i limiti del pia-
neta. E numerosi sono stati gli allarmi a partire da quello straordinario libro 
che fu Silent Spring di Rachel Carson, che nel 1962 diventa il manifesto del 
nascente movimento ambientalista che si fonde con le avanguardie artistiche 
che perturbavano i compassati salotti artistici, producendo importanti spinte 
di emancipazione sociale. I successivi anni Settanta furono quelli in cui Bru-
no Zevi redige quell’avanguardistico manifesto dell’urbanistica integrata che 
è ancora oggi la Carta di Machu Picchu come risposta integrata, colta, prag-
matica, all’anomia delle città iniziata nella seconda metà del XX secolo, alla 
loro progressiva perdita di identità complessiva a favore di identità specifi-
che e spesso contrapposte. Furono gli anni dei Limiti dello sviluppo del Club 
di Roma di Aurelio Peccei. Tutte tracce della metamorfosi di cui avevamo 
bisogno, ma troppo spesso segnali inascoltati, confinati nella nicchia dei ri-
voluzionari, nella controcultura o nell’accademia. 

Oggi, che la metamorfosi la stiamo attraversando, abbiamo l’obbligo di 
ripensare carattere e ruolo di tutte le componenti del territorio e della società 
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e le loro rifluenze sulla vita delle persone, sui luoghi che abitiamo, sulle at-
tività che svolgiamo e sul modo con cui perseguiamo le nostre aspirazioni: 
in sintesi abbiamo l’obbligo di ripensare radicalmente il modello di sviluppo. 
La crisi ecologica, la scarsità di materie prime, il proto-default del debito 
sovrano e la riduzione dei consumi non possono essere ignorati: non pos-
siamo più tornare al modello consumistico e dissipativo e allo sfruttamento 
del territorio per mantenere il nostro benessere. Questo è l’impulso etico del 
libro di Daniele Ronsivalle: dobbiamo ripartire da un modello di sviluppo 
che riconnetta paesaggio e territorio, mettendo insieme le risorse materiali e 
immateriali in modo produttivo e riproduttivo, pretendendo un nuovo meta-
bolismo territoriale che passi dal consumo alla produzione, dalla predazione 
alla creazione, dall’obsolescenza al riciclo. 

Tuttavia, come sottolinea con chiarezza Ronsivalle, non è di buona ma-
nutenzione che abbiamo bisogno, ma della rivoluzione del Neoantropocene 
per il necessario salto epistemologico per superare il pervasivo “antroposvi-
luppo” che ha prodotto effetti anabolizzanti tali da rendere immensa l’im-
pronta umana sul pianeta, ben oltre qualsiasi effetto dominante. È stata erosa 
la capacità degli insediamenti urbani di intrattenere le necessarie relazioni 
con la componente rurale, è stata sedata la capacità produttiva e generativa 
delle manifatture locali indebolendo i fattori endogeni di sviluppo, è stato 
dimenticato il valore rigenerativo della manutenzione edilizia e della cura del 
territorio, così come sono stati interrotti o deviati i naturali cicli del paesaggio. 

Il libro di Daniele Ronsivalle, quindi, propone una sfida culturale e poli-
tica, prima che ambientale ed ecologica: quella di abbandonare il Paleoan-
tropocene erosivo, estrattivo, pervasivo, ineguale e conflittuale in cui vi-
viamo per entrare con decisione, coraggio e responsabilità nel Neoantropo-
cene, pianificando la transizione del paesaggio verso lo sviluppo sostenibile 
e riattivando l’antica alleanza tra componenti umane e naturali come forze 
coagenti, guidati da una intelligenza volta a riposizionare l’umanità in uno 
schema integrato, ibrido, sintonico con la natura. 

Come dimostrano lo svolgersi delle argomentazioni del libro e gli appro-
fondimenti sperimentali in esso contenuti, la pianificazione nel Neoantropo-
cene non può che partire da nuove misure e valutazioni, da un ingaggio so-
ciale in cui i cittadini prendano coscienza della necessità di conservare e raf-
forzare l’ibridazione tra uomo e natura e pretendano dalle istituzioni azioni 
ecologiche integrali che ci permettano di governare la metamorfosi piuttosto 
che subirla o, peggio, contrastarla. A partire da una rinnovata ecologia inte-
grale, dobbiamo coltivare una ecosofia del mondo che si trasformi in para-
digmi urbani e di paesaggio, in protocolli progettuali e in dispositivi territo-
riali per ricomporre i cicli di vita. Il Neoantropocene segna il passaggio tra 
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concezioni diverse del mondo, pretendendo che le scienze sociali e le disci-
pline umanistiche tornino sulla Terra per allearsi di nuovo con le scienze 
naturali e le discipline tecniche. 

Pianificare il paesaggio del Neoantropocene, quindi, è alla nostra portata 
anche dal punto di vista della dimensione, poiché siamo ancora in grado di 
misurarlo, regolarlo, disegnarlo. E per questo rivendico – insieme a Daniele 
Ronsivalle – all’urbanistica e alla pianificazione territoriale la responsabilità 
di tornare a prendersi cura del Mondo pianificando e progettando le nuove 
forme naturali dell’insediamento umano, ma anche le relazioni della società 
aperta, misurandone i fenomeni nascenti, regolando le tettoniche incipienti e 
disegnando le estetiche impellenti.  

Il libro non sfugge alla consapevolezza che per agire con efficacia nel 
Neoantropocene dobbiamo pensare con una mente del XXI secolo e non più 
secondo i canoni del Novecento, come ci indica con chiarezza Kate Raworth, 
proponendo di cambiare l’obiettivo dalla crescita del Pil al rispetto dei diritti 
degli uomini e del pianeta e di inserire l’economia nel contesto più ampio 
della vita naturale, fuori della quale non c’è altra ricchezza possibile. Un 
nuovo modello di sviluppo non più “degenerativo” che prenda energia e ma-
teriali per produrre beni che diventeranno rifiuti, ma un sistema “rigenera-
tivo” che ricicli energia e materiali e che sia capace di coltivare la natura 
umana e le sue ricchezze sociali, che ampliano la visione del modello razio-
nale di homo œconomicus che ha dominato il Novecento. L’ottimo libro di 
Daniele Ronsivalle, insieme ai contributi degli altri studiosi, quindi, ci aiuta 
a comprendere la complessità dei sistemi territoriali, ben più interconnessi e 
articolati di quando furono tracciate secondo un equilibrio meccanico le 
curve del mercato e della domanda, e soprattutto ci guida a progettare per 
redistribuire, superando la tossica aporia per cui la disuguaglianza sarebbe 
stata curata dalla crescita. Dobbiamo tornare a progettare città, territori e pae-
saggi generativi, poiché il degrado ecologico prodotto dall’Antropocene si è 
rivelato non curabile con la crescita, che anzi è stata un oltraggioso eroditore 
di risorse vitali del pianeta. 

Pianificare nell’era del Neoantropocene e del metabolismo circolare si-
gnifica, quindi, rifiutare la consolazione di un approccio molecolare e accet-
tare la sfida dell’approccio ecosistemico, organico, e farsi guidare da una 
nuova visione che sia lungimirante per guardare lontano nell’orizzonte del-
l’innovazione, ma anche capace di riguardare indietro recuperando sapienze, 
rituali e pratiche strutturalmente auto-sufficienti e circolari, perché non an-
cora sedotte dal demone dello sviluppo antropocentrico. 

Va reso un tributo di gratitudine a Daniele Ronsivalle per aver scritto que-
sto libro, non solo per la dimensione etica che ne guida l’argomentazione 
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scientifica, ma anche per la forza poietica che ne alimenta la volontà tecnica. 
Per entrare con convinzione nel Neoantrpocene non basta conoscere il punto 
d’ingresso, ma dobbiamo possedere la chiave. E il libro di Daniele Ronsi-
valle fornisce a ognuno di noi non una chiave universale, ma ci dona le istru-
zioni per forgiare da soli la chiave più adatta, quella capace di aprire la porta 
del nostro adiacente possibile. 

 
 
 



 

Prima Parte 
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1. Paesaggi nel Neoantropocene 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Introduzione 
 
Come definito in Verburg et al. (2016), il concetto di Antropocene non è 

solo il nome di una recente epoca geologica caratterizzata da profondi impatti 
umani sui processi biogeochimici e biofisici della Terra. La prospettiva del 
Sistema Terra richiede una comprensione sia del sistema sia delle forze de-
rivate dall’uomo e dell’impatto sui processi planetari. L’Antropocene defi-
nisce essenzialmente la crescita di sistemi socio-ecologici annidati in cui le 
interazioni uomo-ambiente non sono bidirezionali e di pari livello, ma rag-
giungono diverse scale spaziali e temporali. La scienza della complessità è, 
quindi, centrale per una nuova comprensione delle interazioni uomo-am-
biente. La prima formulazione del modello alla scala dell’Antropocene e la 
sua interpretazione hanno ora più di 40 anni con World3 e Limits to Growth, 
sponsorizzato dal Club di Roma (Meadows et al., 1972). 

Recentemente, la comunità internazionale del Programma Geosfera-Bio-
sfera (IGBP) ha proposto una “seconda rivoluzione copernicana” nella nostra 
comprensione del “Sistema Terra” (Schellnhuber, 1999), elaborando la 
“scienza della complessità” per sostenere una nuova generazione di modelli 
di simulazione di complessità intermedia che potrebbero sostenere nuove re-
lazioni uomo-ambiente di cui tratta anche la Dichiarazione di Amsterdam del 
2001 che include la possibilità di cambiamenti dipendenti dagli stati soglia e 
definisce il concetto di punto di non ritorno. 

Fin qui una visione in cui l’Uomo è causa della distruzione del sistema 
ambiente e in cui la sua posizione non è mai di tipo creativo e generativo. 

Tuttavia, la società della conoscenza, della creatività e dell’innovazione 
in cui viviamo immersi, che discende da un momento recente della nostra 
storia che possiamo definire come una nuova “esplosione neo-cambriana” 
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(Carta, 2014b), è caratterizzata da fattori anticiclici rispetto alla crisi che ha 
invaso i tradizionali protocolli di sviluppo (anche il modello World3). 

Questa fase di innovazione ad ampio spettro richiede potenti processi di 
creazione e diffusione della conoscenza. Essa non ha confini, può influenzare 
ogni aspetto delle istituzioni e delle imprese e opera come un gene mutante 
della società, che richiede un cambio di paradigma. Startup innovative, fab-
lab, co-working, produzione e cittadinanza intelligenti hanno dato vita a un 
movimento globale centrata sulle città che sono capaci di sviluppare un vero 
ecosistema intelligente per migliorare l’innovazione sociale. 

Se l’urbanistica e la pianificazione territoriale trattano i temi dell’innova-
zione, tecnologica e sociale, non è solo un fatto strumentale: la Terza Rivo-
luzione Industriale e la graduale attuazione della e-society hanno permesso 
di delegare un numero crescente di compiti fisici e intellettuali, anche molto 
sofisticati, alla tecnologia. Infatti, idee e manufatti sono sempre meno legati 
a un luogo e a un tempo prestabiliti, in termini di qualità e quantità; il posto 
di lavoro non è più una variabile indipendente e il tempo non è più rigida-
mente sincronizzato, soprattutto per quanto riguarda il lavoro intellettuale. 

La diffusione di un modello urbano innovativo, spesso centrato sulle ICT, 
ha creato un vero spazio urbano cyber-fisico, consistente nell’interazione co-
stante tra componenti fisiche e reti digitali, azioni tangibili e feedback im-
materiali: un nuovo organismo urbano in grado di incoraggiare l’esplosione 
creativa di cui scrive Carta (2014a). 

Abbandonando il punto di vista in cui la Terra è vittima dell’azione divo-
ratrice dell’Uomo e immaginando che si possa ripensare il ruolo dell’Uma-
nità sulla Terra, l’Antropocene distruttivo ed erosivo può essere cambiato in un 
Neoantropocene di innovazione e relazioni positive tra la Terra e l’Umanità. 

Quando analizziamo la storia della presenza umana sul Pianeta (Turner II 
e McCandless, 2004), possiamo definire una relazione conflittuale in cui sin 
dall’alba dell’Olocene l’umanità trasforma profondamente l’ecosistema na-
turale e biotico. La capacità di indurre cambiamenti ambientali, tuttavia, è 
aumentata nella storia umana con una funzione logaritmico-logistica legata 
alla crescita della popolazione umana. La tecnologia e le condizioni socio-
economiche sono collegate a questa funzione e sono descritte in essa. 

Tuttavia, la visione di una “noosfera” (Vernadsky, 1945) prodotta positi-
vamente da una relazione feconda tra tutte le componenti delle comunità lo-
cali e delle culture globali può mostrare un punto di vista positivo per la co-
struzione del Neoantropocene. 
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2. Metodi e materiali 
 
2.1. Un nuovo quadro teorico e metodologico 
 

Sulla newsletter IGBP Crutzen e Stoermer (2000) hanno dato a uno dei 
loro più celebri articoli il titolo “The Anthropocene”1 per sottolineare da su-
bito le conseguenze sul pianeta delle azioni dovute all’accelerazione da parte 
dell’umanità dei cambiamenti territoriali, strutturali e climatici. 

Non avrebbero potuto immaginare che, negli ultimi vent’anni, un perva-
sivo “antropo-sviluppo” avrebbe prodotto effetti anabolici tali da rendere 
l’impronta umana sul pianeta così grande. Insieme alla Terra, le strutture 
identitarie dei palinsesti culturali ed ecosistemici connessi all’insediamento 
umano sono stati esauriti; i metabolismi vitali sono stati modificati, i cicli 
dell’acqua e dei rifiuti sono stati interrotti e i cicli di mobilità sono diventati 
rigidi: le risorse disponibili della Terra si esauriscono sempre più rapida-
mente. La capacità degli insediamenti urbani di mantenere le relazioni ne-
cessarie con le loro componenti rurali si è, inoltre, consumata. Il valore rige-
nerativo del mantenimento degli edifici e della cura dei luoghi è stato dimen-
ticato e i processi territoriali, naturalmente circolari, sono stati tagliati o rein-
dirizzati in modo errato. 

Negli anni del capitalismo galoppante, solo un ciclo è riconosciuto ed è 
sotto gli occhi di tutti: quello delle crisi economiche. 

L’ultima crisi della serie, di cui ancora non è chiaro il decorso e se è in 
via di esaurimento, ha prodotto, da un lato, sostenitori della decrescita felice 
e intransigenti di uno sviluppo centrato tutto sulla natura e privo di conside-
razioni per la capacità dell’Uomo di sviluppare processi integrati Uomo-Natura. 

I pianificatori territoriali si sono spinti verso il disimpegno o hanno av-
vertito un forte senso di colpa per gli esiti raggiunti (Sijmons, 2014b) e quindi 
sono nate riflessioni sul modo in cui si possa pervenire a un approccio visio-
nario e pragmatico allo stesso tempo, nella convinzione che bisogna accettare 
la sfida di vivere in un antropocene positivo, un “buon Antropocene”2, pro-
gettando la transizione e riattivando l’alleanza tradizionale tra componenti 

 
1 Il termine antropocene fu coniato negli anni ‘80 da Eugene Stoermer per indicare l’epoca 

geologica iniziata dopo la rivoluzione industriale e in cui le principali cause dei cambiamenti 
territoriali, strutturali e climatici provengono dal genere umano e dalle sue attività. La parola 
è stata poi resa popolare all’inizio del XXI secolo dal premio Nobel Paul J. Crutzen. 

2 Le sfide operative per affrontare in modo proattivo l’Antropocene sono descritte in 
Rockström e Klum (2015). 
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